
ltnché non si accorse èlie il, padre l'aveva 
arpionata con la racchetta e la slàva " . 
spostando di' lato, per poter passare avanti , 
e vincere la gara. Uno potrebbe pensare 
che non ci sia molto di edificante in 
questa modalità d'educazione trumpiana, 
ma a parte che i genitori come fanno 
sbagliano, oggi Ivanka racconta l'epiSodio 
ridendo, non è rimasta traumatizzata -
semmai ce l'ha con la madre, Ivana (e 
figurarsi se le figlie non se la prendono 
con le madri) che era severa, che la 
sculacciava, e che la spedl in una 
boarding scbool fuori New York in cui 
Ivanka si annoiava a morte e moriva di 
Invidia per le amiche cbe se la spassavano 
a Manhattan. 

Però, i suocerì. Ivanka ha un suocero 
che non è famosissimo ma neppure del 
tutto sconosciuto. Si chiama Charles 
Kusbner, viene da una famiglia di 
sopravvissuti all'Olocausto di origine 
polacca, è cresciuto nello stato di New 
York, è sempre stato democratico prima 
della svolta necessariamente trumpiana, è 
diventato ricco nel real estate ma ha fatto 
un anno di prigione Oa condanna era di 
due, use! prima) dopo essere stato 
condannato in New Jersey per evasione 
fiscaie, donazioni elettorali illecite e 
ritorsioni nei confronti di un testimone. Il 
testimone, nella fattispeci e, era il cognato, 
marito della sorella, che aveva collaborato 
con l'Fbi: per vendicarsi, Charles assunse 
una prostituta, le diede mandato di 
sedurre il cognato e di filmare il momento 
preciso del successo della missione. Poi 
consegnò ii video alla sorella. A sveiare 
questo plot "sex-moDey" che in New 
Jersey si porta tantissimo fu l'allora 
procuratore Chris Christie, che abbiamo 
imparato a conoscere come governatore 
dello stato, fan del Boss, alieato di Obama 
nella gestione deli 'uragano Sandy e infine 
trumpiano della prima ora. Poiché nel 
totonomine di Trump Christie è stato 
finora escluso - anche se da ultimo le sue 
quotazioni sono risalite - s'è detto che si è 
trattato della vendetta del suocero, 
quell 'altro, quello che si è fatto beccare 
che evadeva il fisco. 

C'è un'altra storia che riguarda Charles 
Kusbner. Daniel Golden, direttore di 
ProPublica, scrisse una decina di anni fa .. 
un libro dal titolo "The Price of 
Admission", in cui raccontava come j 
ricchi americani comprassero ai loro figli 
l'ingresso negli alenei piÙ prestigiosi del 
paese, e ie conseguenze per chi restava 
fu ori. Golden scrisse che Charies Kushner 
aveVa promesso 2,5 milioni di dollari di 
donazione ad Harvard non molto prima 
cbe il figlio Jared fosse ammesso in 
questa università Ivy League. Allora, 
Harvard accettava un richiedente ogni 
nove, oggi la media è unO ogni venti, ma 
aicuni amministratori di Harvard 
parlarono con Golden e gli confidarono 
che J ared non eta alTatto brillante, e che 
non soddisfaceva i requisiti necessari per 
l'ingresso. Oggi Golden ha ritirato fuori la 
storia, arricchendola con nuovi testimoni, 
ma i signori Kushner, gen itori di Jared e 
di Joshua (anche il fratello è andato a 
Harvard) da sempre smentiscono, dicono 
di aver fatto donazioni all 'ateneo per 
amore del sapere, non certo per aiutare i 
fig!i. 
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Luciallo capone 

[ ABBIAMO UN PROBLEMA, AMMETTE ZUCK, MA COME R1SOLVERLO? [ 

"Media company" o grQJure censore.' il bivio di Facebook sulle fake news 
Roma. Il primo passo verso ia guarigione 

è accettare di avere un problema. Dopo qua­
si due settimane di smentite e dinieghi, du­
rante le quali diceva che non era possibile 
nenuDeno immaginare che le notizie false 
diffuse senza controUo su Facebook potesse­
ro aver influito sulle elezioni americane, né 
tanto meno far vincere l'odiato Donald 
Trump, Mark Zuckerberg ha finaimente am­
messo: Menlo Park, abbianlO un problema. 
Aveva ragione fm daU'inizio, Zuck, quando 
diceva che non c'erano prove che Facebook 
avesse influenzato le elezioni a tai punto da 
decidere il rlsuitato del voto, ma nascondeva 
la testa sotto la sabbia quando diceva che le 
notizie inventate erano uappena l'un per 
cento" del totale delle Dotizie che circolava­
nO su Facebook. Pocbe alITe polemi'che dal­
Ia fondazioneAet social network hanno tra­
volto cosi violentemente Facebook e il suo 
fondatore. Complice anche lo sdoganamen­
to della dicitura "post !rutb", Facebook si è 
trovato improwisamente a essere il princi­
pale veicolo e ispiratore di un fenomeno 
malsano che ben presto ha trasceso la con­
tesa elettorale, Se i populismi proliferano in 
lutto il mondo, se gli elettori non si informa­
no più e quando si informano lo fanno male, 
se i media hanno perso copie e autorevolez­
za la colpa è del maledetto aigoribno, 

I:esagerazione è evidente, cosi come è evi­
dente ii tentativo di scaricabarile da parte 

dei media tradizionali, ma i'accusa è a tal 
punto grave che Zuck nlfl l',ha più potuta 
ignorare. Cosi sabato, in tfn lungo pos~ ii fon­
datore dì Facebook ha ammesso che "c'è an­
cora moito lavoro da fare" e ha delineato al­
cune possibili soluzioni, tra cui usare l'espe­
rienza di società terze che si occupano del­
la identificazione di bufale e fare affidamen­
to sulle segnalazìoni della comunità. Tutto 
giusto e promettente. Se non fosse che anche 
questa volta Zuck manca volontariamente il 
bersaglio. Per Facebook, le modalità tecni­
che secondo cui combattere ie notizie false 
passano in secondo piano se non si affronta 
il problema deUa natura intima del social 
networi<, problema che la dirigenza di Men­
lo Park si è sempre rifiutata categoricamen­
te di affrontare. Con un'influenza sui iettori 
pari forse a nessun aitro mezzo giornalistico 
della storia, e con una percentuale eccezio­
nale di utenti che dice che usa Facebook co­
me fonte di news (per l'America è quasi il 50 
per cento) Facebook è a tutti gli elTetti quel­
la che gli americani definiscono una "media 
company", vale a dire una società editoriale 
con responsabilità e obblighi legali. Certo, 
Facebook è ancbe infinite altre cose, e certo, 
Facebook non produce contenuti propri, ma 
la definizione di media company, proposta 
già anni fa, sarebbe calzante per un segmen­
to notevole del social network. Ma per la di­
rigenza di Facebook - l'hanno ribadito lutti 

con forza, da Zuck a Sheryl Sandberg -la de­
finizione di media company. e dunque la ne­
cessità di assumersi in qualche modo ia re­
sponsabilità per ciò che accade e viene pub­
blicato sul soci al, è inaccettabile, Per due ra­
gioni. La prima, più evidente, è che assumen­
dosi la responsabilità della verità Facebook 
perderebbe un sacco di utenti. Impossibile 

. quantificare, ma è facile immaginare che la 
pagine di odiatorl, di cospirazionisti, di gril­
lini infuriati cambierebbero lidi se Face­
book iniziasse a canceliare le pagine di bu­
fale, o anche se soltanto rendesse più diffi­
cile la loro promozione e monetizzazione, 
privando gli odiatori della loro fonte di rab­
bioso sosteDtamento. 

La seconda ragione è che per un'organiz­
zazione che gestisce una parte consistente 
delle vite di quasi due miliardi di persone, 
iniziare a gestire le inform .. loni come fareb­
be una media company, e dunque scegliere, 
censurare, cancellare è un peso che anche 
una persona dalla smisurata e globale ambi· 
zione come Mark Zuckerberg faticherebbe a 
portare sulle spalle. Ipoteticamenle, trovare 
un modo per individuare le notizie false ed 
eventualmente eliminarle è alla portata di 
Facebook. I filtri contro la pornografia o ia 
nudità funzionano che è una meraviglia (fin 
troppo se si ricorda che fu censurala perfi­
no la foto della bambina che fuggiva dai na­
palm in Vietnam), l'elimina~ione dei post di 

hate speech è relativamente efficiente. Ma le 
notizie false, al contrarlo della pornografia, 
presentano il problema che la gente ci cre­
de. Chi io spiega ai complottardi italiani, tan· 
to per citare una specie particolarmente per· 
vicace, che lo "scoopl! che ha finalmente 
messo in iuce con prove inconfutabili il com­
plotto pluto giudaico di Renzi, di JP Morgan 
e dei Savi di Sion per distruggere il paese e 
che è stato diffuso dai coraggiosi giornalisti 
di una pagina mai sentita perché i media 
mainstream non lo dicono e che va condivi­
so assolutamente se sei indignato - che lo 
scoop, dicevamo, non è stato censurato dai 
poteri forti di Facebook, ma nascosto (o 
,jflaggato'\ o qualsiasi cosa possa inventarsi 
il sociaD in base alle nUOVe regole pro verità 
volute da Zuck? Si scalenerebbe il finimon­
do, e si tornerebbe al punto uno: Facebook 
perderebbe utenti, 

Ma anche quando i grillini infuriati e i 
trumpisti veraei se ne fossero andati tutti il 
problema rimarrebbe. Zuck lo scrive nel suo 
comunicato: "Non vogliamo diventare noi 
stessi gli arbitri della verità". E qui si capi­
sce perché il dibattito è infinitamente più 
complesso di come lo pongoDo Zuck o i gior­
nali , e ia domanda diventa semplice: cosa fa 
più paura, la post verità e le Dotizie faise che 
fanno vincere Trump o il grande social 
network che si erge a censore unico della ve­
rità? (ee) 

~ "LA BUFALA E' UNA FORMA D'ARTE, UN ESPERIMENTO SOCIOLOGICO" f== 

TI maestro italiano delle notizie false racconta la prevalenza del webete 
(""",, dalla primo pagina) 

E scrivendo di Eco, Ermes - ma ti chiami 
dawero Ermes Maiolica? "No è uno pseu­
donimo" - confermava cosi quello clle i gril­
lini, e molti altri, dovevano pensare, visti i 
tempi della lotta alla casta: professorone 
delle élite, autore bestseller che sta con i 
poteri forti del SI al referendum. Owio. "Ma 
lui era morto". Eppure non importava. "No. 
La notizia confermava un pregiudi1.io. Dun­
que era buona, cioè vera", 

Ma senti, scusa la domanda: tu fai questi 
schel'2i perché sei renziano? "Hanno detto 
che iavoro per i1Pd, Mi viene da ridere. So­
no di sinistra, ho letto per anni il Manife­
sto, bo votato M5s anche alle politiche del 
2013. E al referendum adesso voto No. Quin­
di non direi propriO che sono renziano, E 
comunque i creduloni, i cretini, non è cbe 
stanno da una parte sola". La cretineria è 
senza limiti l è un universo in espansione 
perpelua. "Internet ha solo moltipiicato, e 
prodigiosamente, le occasioni per agire e 
manifestarsi. La nonna delia mia ex ragaz­
za vive in un paese cbe si cbiama Tronco-

ne, in provincia di Terni. Sono ancora con­
vinti che in paese, di notte, nei pressi di una 
rontana isolata nella quaie un tempo si an­
davano a lavare i panni, circoli l'uomo lupo. 

PREGI:DERA 
di CamWc I..a>/j/OM 

In Italia si beve sempre 
meno vino e i bevitori so­
no sempre più vecchi: in compenso i ragaz­
zi italiani trangugiano sempre più superai­
colici. Di norma sonO bottigliacce, magari 
reperite dai bengaiesi che pur di vendere 
non chiederebbero la carta di identità a 
un poppante. Ma erano italiani coloro che 
a Ferrara hanno servito diciotto (18) bic­
chieri di vodka a una ragazza di tredici (13) 
anni, poi ovviamente fmita ali'ospedale. Ii 
locale è slato chiuso per quindici giorni 
ma non basta, in tali casi anche i gestori 
dovrebbero essere cbiusi (in carcere) per 
quindici giorni. Inoit.'e urge una campa­
gna forse fiscale e certamente culturale 

I:uomo lupo. Capito? Ci credono sul serio, E 
quindi di che ci stupiamo?". 

Sei un artista della bufala. ''Non so. For­
se il mio è un esperimento socioiogico. E 

che provi a ritrasferire i consumi alcolici 
dai distillati al vino. Anche col vino ci si 
può ubriacare, però più ientamente e più 
consapevolmente. Ogni villo ha una storia 
e una geografia e spesso una faccia (io con· 
siglio sempre di preferire L.vini di azien­
de il cui nome è, responsabilmente, Un co­
gnome), mentre I distillati da Ull euro ai 
bicchiere non si sa nemmeno da quale pia· 
neta vengano. Un Aglianico, o un Lambru­
sco o un Montepuiciano o un Sangiovese, 
non lo puoi ingollare, lo devi sorseggiare 
e quindi non lo puoi soitanto bere, devi an­
che pensario e cosi, oltre alla bocca, sei co· 
stretto a mettere un po' iD moto anche il 
cervello, Che i padri portino i figli in eno­
teca, se non vogliono poftarii al pronto soc­
corso. 

dai risuitati abbastanza inquietanti, aggiun­
go". Nei giorni del famoso "complotto dei 
frigoriferi" denunciato da Virginia Raggi, 
hai inventato una fasulla pubblicità della 
Smeg, ia ditta di elettrodomestici. Girava 
dovunque su Facebook. Si vedeva nn bel fri­
go in stile anni Sessanta, verde acqua ma­
rina, e ia scritta, che giocava con le parole 
del sindaco di Roma: "Centinaia di frigori­
feri abbandonali ogni giorno nella citlà di 
Roma, ma MAI uno SMEG. Solo un caso? 
Noi non crediamo". l Cinque stelie si sono 
olTesi con ia Smeg per colpa tua. "E a me 
invece hanno telefonato delle agenzie pub­
blicitarie proponendomi di iavorare con lo­
ro. Ma io faccio ii melaimeccanico, ho un 
contratto a tempo indeterminato e ho pure 
comprato casa di fronte alla fabbrica . E a 
quanto capisco oggi i pubblicitari, come i 
giornalisti, guadagnano ali 'i ncirca quanto 
un metalmeccanico. E sono precari. Quindi 
chi me lo fa fare? Anzi, guarda, devo torna­
re in catena di montaggio. E' finita la pau­
sa pranzol!. 

Salvatore Merlo 

I ME GLIO ASPETTARE LA NUOVA LEGGE ELETTORALE? [ 

TI piano B. Ecco le due strade che studia Renzi in caso di vittoria del No 
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dei lavori per gente con la scorza dura: fa 
la secondina nel penitenziario di Ryker's 
Isiand e la guardia armata per la Well 
Fargo. Ma non mette da parte ie 
ambizioni, che fmalmente s'imbattono 
nell'occasione giusta, non grazie a un 
fratello nero, ma a un tipo ebreo, eh. 
sembra preso di peso da un film di 
Woody Allen - non fosse che in iui batte 
un grande cuore soul: sì chiama Gabriel 
Rotb, anche lui vive a Brooklyn e, a 
dispetto del paliore de ile sue occhiaie, si 
sta facendo un nome nel giro del soul 
revival, che proprio in quel borough di 
New York ha il suo epicentro. Siamo nel 
1996: la Jones si presenta a un provino 
come corista di Lee Fields, il soul singer 
con cui Rotb sta lavorando. Le altre due 
vocalist convocate non arrìvano, ma 
Sharon non si perde d'animo e da sola si 
occupa di tutte ie parti vocali delle 
registrazioni. Roth resta impressionato 
dalla sua voce roca e potente, dalla sua 
straordinaria energia, dal suo modo 
impulsivo di muoversi mentre canta. Le 
propone un contratto e, quando 
finalmente fonda la sua etichetta, la 
Daptone records, mette in piedi, insieme 
a dei colleghi bianchi, ebrei e pazzi per il 
soul come lui, i Dap-Kings, la band che 
da quel giorno accompagnerà ogni show 
di Sharon (e che Mark Ronson chiamerà 
a dare il suo suono vintage, quasi 
collezionistico, realizzato con strumenti 
vintag. e registrato con apparecchiature 
vintage, a "Back to Black", l'hit del 2006 
di Amy Winehouse). 

Un animale da p.lcoscenico 
Ii primo aibum del cataiogo Daptone è 

proprio il disco d'esordio di Sharon Jones 
e il successo arriva subito, prima da parte 
delia critica, deliziata da questo revival 
intinto nelia verità e nelie qualità 
dell 'artista, e poi del pubblico più 
sofisticato, che s'innamora di un SUODO 
che fa tanto "Ritorno ai Futuro". Quattro 
album, tra il 2002 e il 2010, edificano la 
leggenda di Sharon - "Dap Dippin''', 
"Naturallyll, "100 Days, 100 Nights" e "I 
Lenrned tbe Hard Way" - sostenuta dalla 
sua martellante serie di concerti, che 
'coprono prima l'Anlerica e poi il mondo, 
con la sua presenza scenica a farla da 
padrona, a cominciare dal gesto con cui, a 
un certo punto delio show, con un calcio 
si liberava dei tacchi alti e, piccola e 
robusta, cominciava a correre da un lato 
all'altro del palco trascinando il pubblico 
con ie sue performance e i crescendo dei 
Dap-Kings, Poi ia malaltia e le cure: 
Sharon un giorno si riatraccia in pubbliCO 
del tutto calva per la chemio, spiegando 
che nei concerti la parrucca non la 
metterà mai, perché agitandosi la 
perderebbe alla prima canzone. Ancora 
un album nel 2014, "Give !he Peopl. What 
they Want", piÙ appannato, poi l'anno 
scorso "1I's a Hoiyday Soul Party", una 
raccolta di canzoni di Natale in salsa 
blaci<, e infme la ricaduta. Sharoo, 
artisticamente era la superstite di un 
passato classico, che faceva rivivere 
grazie attTaverso il suo sincero talento e 
quella bizzarra associazione con la banda 
di bianchi che, accompagnandola, la 
veneravanO come l'u ltima testimone del 
grande suono di un'altra America. E ora 
se n'è andata, amorevoimenle circondata 
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